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Alle ore 20.30 di oggi il Santo Padre Francesco ha presieduto, nella Basilica Vaticana, la solenne Veglia
nella Notte Santa di Pasqua.

Il Rito ha avuto inizio nell’atrio della Basilica di San Pietro con la benedizione del fuoco e la preparazione
del cero pasquale. Alla processione verso I'Altare, con il cero pasquale acceso e il canto dell’Exultet, hanno fatto
seguito la Liturgia della Parola e la Liturgia Battesimale, — nel corso della quale il Papa ha amministrato i
Sacramenti dell'iniziazione cristiana a 11 neofiti provenienti da: Spagna, Repubblica Ceca, Italia, Stati Uniti
d’America, Albania, Malta, Malesia e Cina.

Pubblichiamo di seguito il testo del’omelia che Papa Francesco ha pronunciato nel corso della Veglia



Pasquale, dopo la proclamazione del Santo Vangelo:

Omelia del Santo Padre

«Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Magdala e I'altra Maria andarono a visitare il
sepolcro» (Mt 28,1). Possiamo immaginare quei passi...: il tipico passo di chi va al cimitero, passo stanco di
confusione, passo debilitato di chi non si convince che tutto sia finito in quel modo... Possiamo immaginare i loro
volti pallidi, bagnati dalle lacrime... E la domanda: come puo essere che '’Amore sia morto?

A differenza dei discepoli, loro sono li — come hanno accompagnato I'ultimo respiro del Maestro sulla croce e poi
Giuseppe di Arimatea nel dargli sepoltura —; due donne capaci di non fuggire, capaci di resistere, di affrontare la
vita cosi come si presenta e di sopportare il sapore amaro delle ingiustizie. Ed eccole i, davanti al sepolcro, tra il
dolore e l'incapacita di rassegnarsi, di accettare che tutto debba sempre finire cosi.

E se facciamo uno sforzo con la nostra immaginazione, nel volto di queste donne possiamo trovare i volti di
tante madri e nonne, il volto di bambini e giovani che sopportano il peso e il dolore di tanta disumana ingiustizia.
Vediamo riflessi in loro i volti di tutti quelli che, camminando per la citta, sentono il dolore della miseria, il dolore
per lo sfruttamento e la tratta. In loro vediamo anche i volti di coloro che sperimentano il disprezzo perché sono
immigrati, orfani di patria, di casa, di famiglia; i volti di coloro il cui sguardo rivela solitudine e abbandono perché
hanno mani troppo rugose. Esse riflettono il volto di donne, di madri che piangono vedendo che la vita dei loro
figli resta sepolta sotto il peso della corruzione che sottrae diritti e infrange tante aspirazioni, sotto I'egoismo
quotidiano che crocifigge e seppellisce la speranza di molti, sotto la burocrazia paralizzante e sterile che non
permette che le cose cambino. Nel loro dolore, esse hanno il volto di tutti quelli che, camminando per la citta,
vedono crocifissa la dignita.

Nel volto di queste donne ci sono molti volti, forse troviamo il tuo volto e il mio. Come loro possiamo sentirci
spinti a camminare, a non rassegnarci al fatto che le cose debbano finire cosi. E’ vero, portiamo dentro una
promessa e la certezza della fedelta di Dio. Ma anche i nostri volti parlano di ferite, parlano di tante infedelta -
nostre e degli altri —, parlano di tentativi e di battaglie perse. Il nostro cuore sa che le cose possono essere
diverse, pero, quasi senza accorgercene, possiamo abituarci a convivere con il sepolcro, a convivere con la
frustrazione. Di piu, possiamo arrivare a convincerci che questa € la legge della vita anestetizzandoci con
evasioni che non fanno altro che spegnere la speranza posta da Dio nelle nostre mani. Cosi sono, tante volte, i
nostri passi, cosi € il nostro andare, come quello di queste donne, un andare tra il desiderio di Dio e una triste
rassegnazione. Non muore solo il Maestro: con Lui muore la nostra speranza.

«Ed ecco, ci fu un gran terremoto» (Mt 28,2). All'improvviso, quelle donne ricevettero una forte scossa, qualcosa
e qualcuno fece tremare il suolo sotto i loro piedi. Qualcuno, ancora una volta, venne loro incontro a dire: «Non
temete», perd questa volta aggiungendo: «E’ risorto come aveva dettol» (Mt 28,6). E tale € 'annuncio che, di
generazione in generazione, questa Notte santa ci regala: Non temiamo, fratelli, € risorto come aveva detto!
Quella stessa vita strappata, distrutta, annichilita sulla croce si € risvegliata e torna a palpitare di nuovo (cfr R.
Guardini, Il Signore, Milano 1984, 501). |l palpitare del Risorto ci si offre come dono, come regalo, come
orizzonte. Il palpitare del Risorto & cid che ci € stato donato e che ci & chiesto di donare a nostra volta come
forza trasformatrice, come fermento di nuova umanita. Con la Risurrezione Cristo non ha solamente ribaltato la
pietra del sepolcro, ma vuole anche far saltare tutte le barriere che ci chiudono nei nostri sterili pessimismi, nei
nostri calcolati mondi concettuali che ci allontanano dalla vita, nelle nostre ossessionate ricerche di sicurezza e
nelle smisurate ambizioni capaci di giocare con la dignita altrui.

Quando il Sommo Sacerdote, i capi religiosi in complicita con i romani avevano creduto di poter calcolare tutto,
quando avevano creduto che l'ultima parola era detta e che spettava a loro stabilirla, Dio irrompe per
sconvolgere tutti i criteri e offrire cosi una nuova possibilita. Dio, ancora una volta, ci viene incontro per stabilire
e consolidare un tempo nuovo, il tempo della misericordia. Questa € la promessa riservata da sempre, questa &
la sorpresa di Dio per il suo popolo fedele: rallegrati, perché la tua vita nasconde un germe di risurrezione,
un’offerta di vita che attende il risveglio.
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Ed ecco cid che questa notte ci chiama ad annunciare: il palpito del Risorto, Cristo vive! Ed & cid che cambio il
passo di Maria Maddalena e dell’altra Maria: € cid che le fa ripartire in fretta e correre a dare la notizia (cfr Mt
28,8); € cio che le fa tornare sui loro passi e sui loro sguardi; ritornano in citta a incontrarsi con gli altri.

Come con loro siamo entrati nel sepolcro, cosi con loro vi invito ad andare, a ritornare in citta, a tornare sui
nostri passi, sui nostri sguardi. Andiamo con loro ad annunciare la notizia, andiamo... In tutti quei luoghi dove
sembra che il sepolcro abbia avuto I'ultima parola e dove sembra che la morte sia stata I'unica soluzione.
Andiamo ad annunciare, a condividere, a rivelare che & vero: il Signore € Vivo. E’ vivo e vuole risorgere in tanti
volti che hanno seppellito la speranza, hanno seppellito i sogni, hanno seppellito la dignita. E se non siamo
capaci di lasciare che lo Spirito ci conduca per questa strada, allora non siamo cristiani.

Andiamo e lasciamoci sorprendere da quest’alba diversa, lasciamoci sorprendere dalla novita che solo Cristo
puod dare. Lasciamo che la sua tenerezza e il suo amore muovano i nostri passi, lasciamo che il battito del suo
cuore trasformi il nostro debole palpito.

[00551-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

«Aprés le sabbat, a I'heure ou commengait a poindre le premier jour de la semaine, Marie Madeleine et 'autre
Marie vinrent pour regarder le sépulcre» (Mt 28, 1). Nous pouvons imaginer ces pas...: le pas typique de celui
qui va au cimetiére, un pas fatigué de confusion, un pas affaibli de celui qui ne se convainc pas que tout soit fini
de cette maniere... Nous pouvons imaginer leurs visages pales, baignés de larmes... Et la question: comment
est-ce possible que I'’Amour soit mort?

Ala différence des disciples, elles sont 1a — comme elles ont accompagné le dernier soupir du Maitre sur la croix
et puis Joseph d’Arimathie pour lui donner une sépulture -; deux femmes capables de ne pas fuir, capables de
résister, d’affronter la vie telle qu’elle se présente et de supporter la saveur ameére des injustices. Et les voici,
devant le sépulcre, entre la douleur et I'incapacité de se résigner, d’accepter que tout doive finir ainsi pour
toujours.

Et si nous faisons un effort d'imagination, dans le visage de ces femmes, nous pouvons trouver les visages de
nombreuses meéres et grand-meres, le visage d’enfants et de jeunes qui supportent le poids et la douleur de tant
d’injustices si inhumaines. Nous voyons reflétés en eux les visages de ceux qui, marchant par la ville, sentent la
douleur de la misére, la douleur de I'exploitation et de la traite. En eux, nous voyons aussi les visages de ceux
qui font 'expérience du mépris, parce qu’ils sont immigrés, orphelins de patrie, de maison, de famille; les
visages de ceux dont le regard révéle solitude et abandon, parce qu'’ils ont les mains trop rugueuses. Elles
refletent le visage de femmes, de méres qui pleurent en voyant que la vie de leurs enfants reste ensevelie sous
le poids de la corruption qui prive de droits et brise de nombreuses aspirations, sous I'égoisme quotidien qui
crucifie et ensevelit 'espérance de beaucoup, sous la bureaucratie paralysante et stérile qui ne permet pas que
les choses changent. Dans leur douleur, elles ont le visage de tous ceux qui, en marchant par la ville, voient leur
dignité crucifiée.

Dans le visage de ces femmes, il y a de nombreux visages, peut-étre trouvons-nous ton visage et le mien.
Comme elles, nous pouvons nous sentir poussés a marcher, a ne pas nous résigner au fait que les choses
doivent finir ainsi. Certes, nous portons en nous une promesse et la certitude de la fidélité de Dieu. Mais aussi
nos visages parlent de blessures, parlent de nombreuses infidélités — les nbtres et celles des autres — parlent de
tentatives et de batailles perdues. Notre coeur sait que les choses peuvent étre autres, mais sans nous en
rendre compte, nous pouvons nous habituer a cohabiter avec le sépulcre, a cohabiter avec la frustration. De
plus, nous pouvons arriver a nous convaincre que c’est la loi de la vie, en nous anesthésiant grace a des
évasions qui ne font rien d’autre qu’éteindre I'espérance mise par Dieu dans nos mains. Ainsi sont, tant de fois,
nos pas, ainsi est notre marche, comme celle de ces femmes, une marche entre le désir de Dieu et une triste
résignation. Ce n’est pas uniquement le Maitre qui meurt: avec lui meurt notre espérance.



«Et voila qu’il y eut un grand tremblement de terre» (Mt 28, 2). Subitement, ces femmes ont regu une forte
secousse, quelque chose et quelqu’un a fait trembler la terre sous leurs pieds. Quelqu’un, encore une fois, est
venu a leur rencontre pour leur dire: “N’ayez pas peur’, mais cette fois-ci en ajoutant: “/l est ressuscité comme il
l'avait dit’. Et voici 'annonce dont, de génération en génération, cette Nuit nous fait le don: N'ayons pas peur,
freres, il est ressuscité comme il avait dit'lLa vie arrachée, détruite, annihilée sur la croix s’est réveillée et arrive a
frémir de nouveau (Cf. R. Guardini, Il Signore, Milano, 1984, p. 501). Le fait que le Ressuscité frémit s’offre a
nous comme un don, comme un cadeau, comme un horizon. Le fait que le Ressuscité frémit est ce qui nous est
donné et qu’il nous est demandé de donner a notre tour comme force transformatrice, comme ferment d’une
nouvelle humanité. Par la Résurrection, le Christ n’a pas seulement 6té la pierre du sépulcre, mais il veut aussi
faire sauter toutes les barrieres qui nous enferment dans nos pessimismes stériles, dans nos mondes de calculs
conceptuels qui nous éloignent de la vie, dans nos recherches obsessionnelles de sécurité et dans les ambitions
démesurées capables de jouer avec la dignité des autres.

Lorsque le Grand Prétre, les chefs religieux en complicité avec les romains avaient cru pouvoir tout calculer,
lorsqu’ils avaient cru que le dernier mot était dit et qu’il leur revenait de le déterminer, Dieu fait irruption pour
bouleverser tous les critéres et offrir ainsi une nouvelle possibilité. Dieu, encore une fois, vient a notre rencontre
pour établir et consolider un temps nouveau, le temps de la miséricorde. C’est la promesse faite depuis toujours,
c’est la surprise de Dieu pour son peuple fidele: réjouis-toi, car ta vie cache un germe de résurrection, un don de
vie qui attend d’étre réveillé.

Et voici ce que cette nuit nous appelle a annoncer: le frémissement du Ressuscité, Christ est vivant! Et c’est ce
qui a changé le pas de Marie Madeleine et de I'autre Marie: c’est ce qui les fait repartir en hate et les fait courir
pour apporter la nouvelle (cf. Mt 28, 8); c’est ce qui les fait revenir sur leurs pas et sur leurs regards; elles
retournent en ville pour rencontrer les autres.

Comme avec elles, nous sommes entrés dans le sépulcre, ainsi avec elles, je vous invite a aller, a revenir en
ville, a revenir sur nos propres pas, sur nos regards. Allons avec elles annoncer la nouvelle, allons... Partout ou
il semble que le tombeau a eu le dernier mot et ou il semble que la mort a été I'unique solution. Allons annoncer,
partager, révéler que c’est vrai: le Seigneur est vivant. Il est vivant et veut ressusciter dans beaucoup de visages
qui ont enseveli 'espérance, ont enseveli les réves, ont enseveli la dignité. Et si nous ne sommes pas capables
de laisser I'Esprit nous conduire par ce chemin, alors nous ne sommes pas chrétiens.

Allons et laissons-nous surprendre par cette aube différente, laissons-nous surprendre par la nouveauté que
seul le Christ peut offrir. Laissons sa tendresse et son amour guider nos pas, laissons le battement de son cceur
transformer notre faible frémissement.

[00551-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

“After the Sabbath, as the first day of the week was dawning, Mary Magdalene and the other Mary went to see
the tomb” (Mt 28:1). We can picture them as they went on their way... They walked like people going to a
cemetery, with uncertain and weary steps, like those who find it hard to believe that this is how it all ended. We
can picture their faces, pale and tearful. And their question: can Love have truly died?

Unlike the disciples, the women are present — just as they had been present as the Master breathed his last on
the cross, and then, with Joseph of Arimathea, as he was laid in the tomb. Two women who did not run away,
who remained steadfast, who faced life as it is and who knew the bitter taste of injustice. We see them there,
before the tomb, filled with grief but equally incapable of accepting that things must always end this way.

If we try to imagine this scene, we can see in the faces of those women any number of other faces: the faces of
mothers and grandmothers, of children and young people who bear the grievous burden of injustice and
brutality. In their faces we can see reflected all those who, walking the streets of our cities, feel the pain of dire
poverty, the sorrow born of exploitation and human trafficking. We can also see the faces of those who are



greeted with contempt because they are immigrants, deprived of country, house and family. We see faces
whose eyes bespeak loneliness and abandonment, because their hands are creased with wrinkles. Their faces
mirror the faces of women, mothers, who weep as they see the lives of their children crushed by massive
corruption that strips them of their rights and shatters their dreams. By daily acts of selfishness that crucify and
then bury people’s hopes. By paralyzing and barren bureaucracies that stand in the way of change. In their grief,
those two women reflect the faces of all those who, walking the streets of our cities, behold human dignity
crucified.

The faces of those women mirror many other faces too, including perhaps yours and mine. Like them, we can
feel driven to keep walking and not resign ourselves to the fact that things have to end this way. True, we carry
within us a promise and the certainty of God'’s faithfulness. But our faces also bear the mark of wounds, of so
many acts of infidelity, our own and those of others, of efforts made and battles lost. In our hearts, we know that
things can be different but, almost without noticing it, we can grow accustomed to living with the tomb, living with
frustration. Worse, we can even convince ourselves that this is the law of life, and blunt our consciences with
forms of escape that only serve to dampen the hope that God has entrusted to us. So often we walk as those
women did, poised between the desire of God and bleak resignation. Not only does the Master die, but our hope
dies with him.

“And suddenly there was a great earthquake” (Mt 28:2). Unexpectedly, those women felt a powerful tremor, as
something or someone made the earth shake beneath their feet. Once again, someone came to tell them: “Do
not be afraid”, but now adding: “He has been raised as he said!” This is the message that, generation after
generation, this Holy Night passes on to us: “Do not be afraid, brothers and sisters; he is risen as he said!” Life,
which death destroyed on the cross, now reawakens and pulsates anew (cf. ROMANO GUARDINI, The Lord,
Chicago, 1954, p. 473). The heartbeat of the Risen Lord is granted us as a gift, a present, a new horizon. The
beating heart of the Risen Lord is given to us, and we are asked to give it in turn as a transforming force, as the
leaven of a new humanity. In the resurrection, Christ rolled back the stone of the tomb, but he wants also to
break down all the walls that keep us locked in our sterile pessimism, in our carefully constructed ivory towers
that isolate us from life, in our compulsive need for security and in boundless ambition that can make us
compromise the dignity of others.

When the High Priest and the religious leaders, in collusion with the Romans, believed that they could calculate
everything, that the final word had been spoken and that it was up to them to apply it, God suddenly breaks in,
upsets all the rules and offers new possibilities. God once more comes to meet us, to create and consolidate a
new age, the age of mercy. This is the promise present from the beginning. This is God'’s surprise for his faithful
people. Rejoice! Hidden within your life is a seed of resurrection, an offer of life ready to be awakened.

That is what this night calls us to proclaim: the heartbeat of the Risen Lord. Christ is alive! That is what
quickened the pace of Mary Magdalene and the other Mary. That is what made them return in haste to tell the
news (Mt 28:8). That is what made them lay aside their mournful gait and sad looks. They returned to the city to
meet up with the others.

Now that, like the two women, we have visited the tomb, | ask you to go back with them to the city. Let us all
retrace our steps and change the look on our faces. Let us go back with them to tell the news In all those places
where the grave seems to have the final word, where death seems the only way out. Let us go back to proclaim,
to share, to reveal that it is true: the Lord is alive! He is living and he wants to rise again in all those faces that
have buried hope, buried dreams, buried dignity. If we cannot let the Spirit lead us on this road, then we are not
Christians.

Let us go, then. Let us allow ourselves to be surprised by this new dawn and by the newness that Christ alone
can give. May we allow his tenderness and his love to guide our steps. May we allow the beating of his heart to
quicken our faintness of heart.

[00551-EN.01] [Original text: Italian]



Traduzione in linqua tedesca

»Nach dem Sabbat, beim Anbruch des ersten Tages der Woche, kamen Maria aus Magdala und die andere
Maria, um nach dem Grab zu sehen« (Mt 28,1). Wir kbnnen uns jene Schritte vorstellen ... der Schritt, der
typisch ist fir den, der zum Friedhof geht: ein vor Verwirrung mider Schritt, der schwache Schritt dessen, der
nicht davon Uberzeugt ist, dass auf diese Weise alles zu Ende sein soll ... Wir kdnnen uns ihre bleichen,
tranenfeuchten Gesichter vorstellen ... Und die Frage: Wie kann es sein, dass die Liebe tot ist?

Im Gegensatz zu den Jingern sind sie da — so wie sie schon den letzten Atemzug des Meisters am Kreuz und
dann sein Begrabnis durch Josef aus Arimathaa begleitet haben: zwei Frauen, die fahig waren, nicht davon zu
laufen, sondern auszuhalten, die fahig waren, sich dem Leben zu stellen, so wie es ist, und den
Bittergeschmack des Unrechts zu ertragen. Und nun sind sie dort vor dem Grab, unter Schmerzen, unfahig, sich
damit abzufinden und zu akzeptieren, dass alles immer so enden muss.

Und wenn wir uns in unserer Vorstellung ein wenig anstrengen, dann kdnnen wir im Gesicht dieser Frauen das
Gesicht vieler Mitter und Grol3mitter, das Gesicht von Kindern und Jugendlichen finden, welche die Last und
den Schmerz so unmenschlicher Ungerechtigkeit ertragen. Wir sehen, wie sich in ihnen die Gesichter all jener
widerspiegeln, die in der Gesellschaft den Schmerz des Elends, der Ausbeutung und des Menschenhandels
spuren. In ihnen sehen wir auch die Gesichter derer, die Verachtung erfahren, weil sie immigriert sind,
heimatlos, ohne Heim und Familie; die Gesichter derer, aus denen Einsamkeit und Verwahrlosung sprechen,
weil sie auch sehr runzelige Hande haben. Sie spiegeln das Gesicht von Frauen und Muttern wider, die weinen,
weil sie sehen, wie das Leben ihrer Kinder unter der Last der Korruption begraben wird. Diese nimmt ihnen ihre
Rechte und lasst vielerlei Bestrebungen zerbrechen unter der taglichen Ichsucht, welche die Hoffnung vieler
kreuzigt und begrébt, und unter einer IAhmenden und unniitzen Biirokratie, die eine Anderung der Dinge nicht
zulasst. In ihrem Schmerz haben sie das Gesicht all jener, die in der Gesellschaft die menschliche Wiirde
gekreuzigt sehen.

In den Gesichtern dieser Frauen sind viele Gesichter, vielleicht finden wir auch das deine und das meine. Wie
sie mdgen wir uns veranlasst fihlen, uns auf den Weg zu machen, uns nicht mit der Tatsache abzufinden, dass
alles so enden muss. Es stimmt, wir tragen im Innern eine Verheilung und eine Gewissheit der Treue Gottes.
Aber auch unsere Gesichter sprechen von Wunden, sie sprechen von vielfacher Untreue — unsere und die der
anderen —, sie sprechen von Versuchen und verlorenen Schlachten. Unser Herz weil}, dass die Dinge anders
sein kénnen, doch gleichsam ohne es zu merken gewdhnen wir uns daran, mit dem Grab zu leben und mit der
Enttaduschung. Mehr noch, wir gehen sogar so weit, uns einzureden, dass dies das Gesetz des Lebens ist,
wahrend wir uns mit Ausfliichten betauben, die nichts anderes bewirken, als die Hoffnung, die Gott in unsere
Hande gelegt hat, auszuléschen. So sind oft unsere Schritte, so ist unser Gehen wie das dieser Frauen — ein
Gehen zwischen der Sehnsucht nach Gott und einer freudlosen Resignation. Nicht nur der Meister stirbt — mit
ihm stirbt unsere Hoffnung.

»Und siehe, es geschah ein gewaltiges Erdbeben« (Mt 28,2). Plétzlich erhielten die Frauen einen starken Stol3,
etwas oder jemand lie den Boden unter ihren FiiRen erbeben. Weiter kommt ihnen jemand entgegen und sagt:
Fiirchtet euch nicht!, doch diesmal mit dem Zusatz: Er ist auferstanden, wie er gesagt hat. Und das ist die
Botschaft, die uns diese heilige Nacht von Generation zu Generation schenkt: Fiirchten wir uns nicht, Brider
und Schwestern, er ist auferstanden, wie er gesagt hat! Das am Kreuz entrissene, zerstorte, vernichtete Leben
ist wieder erwacht und schlagt wieder (vgl. R. Guardini, Der Herr, Wiirzburg 1951, S. 479). Der Herzschlag des
Auferstandenen bietet sich uns als Gabe, als Geschenk, als Horizont dar. Der Herzschlag des Auferstandenen
wurde uns geschenkt, damit wir ihn, wie von uns verlangt wird, unsererseits als verwandelnde Kraft und Ferment
einer neuen Menschheit weiterschenken. Durch seine Auferstehung hat Christus nicht nur den Stein des Grabes
umgekippt, sondern er will auch alle Schranken sprengen, die uns in unseren unniitzen pessimistischen
Haltungen und unseren berechnenden Denkwelten, die uns vom Leben wegfiihren, einschlieRen wie auch in
unserer besessenen Suche nach Sicherheit und in den maRlosen Ambitionen, die imstande sind, mit der Wirde
der anderen zu spielen.

Als der Hohepriester und die geistlichen Wirdentrager in Komplizenschaft mit den Rdmern glaubten, alles



kalkulieren zu kénnen, als sie meinten, dass das letzte Wort gesprochen wére und es ihnen zustiinde, es
festzulegen, da bricht Gott herein, um alle Kriterien umzustof3en und so eine neue Chance zu ermdglichen.
Einmal mehr kommt uns Gott entgegen, um eine neue Zeit, die Zeit der Barmherzigkeit festzulegen und zu
festigen. Dies ist die seit jeher bestimmte VerheilRung, dies ist die Uberraschung Gottes fiir sein treues Volk:
Freue dich, denn dein Leben birgt einen Keim der Auferstehung, ein Angebot des Lebens, das auf das
Wiedererwachen wartet.

Und das ist es, was zu verkiinden uns diese Nacht ruft: den Herzschlag des Auferstanden — Christus lebt! Das
ist es, was den Schritt der Maria aus Magdala und der anderen Maria veranderte: Das lasst sie hastig wieder
aufbrechen und zu den Jiingern eilen, um die Botschaft zu verkiinden (vgl. Mt 28,8); das bringt sie dazu, auf
dem Absatz kehrtzumachen und einen Blickwechsel zu vollziehen; sie kehren in die Stadt zuriick, um die
anderen zu treffen.

Wie die Frauen haben auch wir das Grab besucht; so lade ich euch ein, mit ihnen zu gehen, in die Stadt
zurtickzukehren, eure Schritte und Blicke neu auszurichten. Gehen wir mit ihnen, um die Nachricht zu
verkiinden, gehen wir ... zu all den Orten, wo der Tod die einzige Lésung und das Grab das letzte Wort zu
haben schien. Gehen wir, um zu verkiinden, um mitzuteilen und zu offenbaren, dass es wahr ist: Der Herr lebt.
Er lebt und will in vielen Gesichtern auferstehen, welche die Hoffnung begraben haben, die Traume, die Wirde.
Und wenn wir nicht fahig sind zuzulassen, dass der Heilige Geist uns auf diese Strale fiihrt, dann sind wir keine
Christen.

Gehen wir und lassen wir uns von diesem Morgengrauen, das anders ist, Giberraschen, lassen wir uns von der
Neuheit GUberraschen, die allein Christus geben kann. Lassen wir zu, dass seine Zartlichkeit und seine Liebe
unsere Schritte in Bewegung versetzen, dass sein Herzschlag unseren schwachen Herzschlag verwandle.

[00551-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

«En la madrugada del sabado, al alborear el primer dia de la semana, fueron Maria la Magdalena y la otra
Maria a ver el sepulcro» (Mt 28,1). Podemos imaginar esos pasos..., el tipico paso de quien va al cementerio,
paso cansado de confusidn, paso debilitado de quien no se convence de que todo haya terminado de esa
forma... Podemos imaginar sus rostros palidos... bafados por las lagrimas y la pregunta, ;como puede ser que
el Amor esté muerto?

A diferencia de los discipulos, ellas estan ahi —como también acompafaron el ultimo respiro de su Maestro en
la cruz y luego a José de Arimatea a darle sepultura—; dos mujeres capaces de no evadirse, capaces de

aguantar, de asumir la vida como se presenta y de resistir el sabor amargo de las injusticias. Y alli estan, frente
al sepulcro, entre el dolor y la incapacidad de resignarse, de aceptar que todo siempre tenga que terminar igual.

Y si hacemos un esfuerzo con nuestra imaginacion, en el rostro de estas mujeres podemos encontrar los
rostros de tantas madres y abuelas, el rostro de nifios y jovenes que resisten el peso y el dolor de tanta
injusticia inhumana. Vemos reflejados en ellas el rostro de todos aquellos que caminando por la ciudad sienten
el dolor de la miseria, el dolor por la explotacion y la trata. En ellas también vemos el rostro de aquellos que
sufren el desprecio por ser inmigrantes, huérfanos de tierra, de casa, de familia; el rostro de aquellos que su
mirada revela soledad y abandono por tener las manos demasiado arrugadas. Ellas son frente a tantas miradas
de treizteza y soledad. SSsSS el rostro de mujeres, madres que lloran por ver como la vida de sus hijos queda
sepultada bajo el peso de la corrupcion, que quita derechos y rompe tantos anhelos, bajo el egoismo cotidiano
que crucifica y sepulta la esperanza de muchos, bajo la burocracia paralizante y estéril que no permite que las
cosas cambien. Ellas, en su dolor, son el rostro de todos aquellos que, caminando por la ciudad, ven crucificada
la dignidad.

En el rostro de estas mujeres, estan muchos rostros, quizas encontramos tu rostro y el mio. Como ellas,
podemos sentir el impulso a caminar, a no conformarnos con que las cosas tengan que terminar asi. Es verdad,
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llevamos dentro una promesa y la certeza de la fidelidad de Dios. Pero también nuestros rostros hablan de
heridas, hablan de tantas infidelidades, personales y ajenas, hablan de nuestros intentos y luchas fallidas.
Nuestro corazén sabe que las cosas pueden ser diferentes pero, casi sin darnos cuenta, podemos
acostumbrarnos a convivir con el sepulcro, a convivir con la frustracion. Mas aun, podemos llegar a
convencernos de que esa es la ley de la vida, anestesiandonos con desahogos que lo Unico que logran es
apagar la esperanza que Dios puso en nuestras manos. Asi son, tantas veces, nuestros pasos, asi es nuestro
andar, como el de estas mujeres, un andar entre el anhelo de Dios y una triste resignacion. No s6lo muere el
Maestro, con él muere nuestra esperanza.

«De pronto temblo fuertemente la tierra» (Mt 28,2). De pronto, estas mujeres recibieron una sacudida, algo y
alguien les movio el suelo. Alguien, una vez mas salid, a su encuentro a decirles: «No teman», pero esta vez
afnadiendo: «Ha resucitado como lo habia dicho» (Mt 28,6). Y tal es el anuncio que generacion tras generacion
esta noche santa nos regala: No temamos hermanos, ha resucitado como lo habia dicho. «La vida arrancada,
destruida, aniquilada en la cruz ha despertado y vuelve a latir de nuevo» (cfr R. Guardini, E/ Sefior). El latir del
Resucitado se nos ofrece como don, como regalo, como horizonte. El latir del Resucitado es lo que se nos ha
regalado, y se nos quiere seguir regalando como fuerza transformadora, como fermento de nueva humanidad.
Con la Resurreccion, Cristo no ha movido solamente la piedra del sepulcro, sino que quiere también hacer
saltar todas las barreras que nos encierran en nuestros estériles pesimismos, en nuestros calculados mundos
conceptuales que nos alejan de la vida, en nuestras obsesionadas busquedas de seguridad y en desmedidas
ambiciones capaces de jugar con la dignidad ajena.

Cuando el Sumo Sacerdote y los lideres religiosos en complicidad con los romanos habian creido que podian
calcularlo todo, cuando habian creido que la ultima palabra estaba dicha y que les correspondia a ellos
establecerla, Dios irrumpe para trastocar todos los criterios y ofrecer asi una nueva posibilidad. Dios, una vez
mas, sale a nuestro encuentro para establecer y consolidar un nuevo tiempo, el tiempo de la misericordia. Esta
es la promesa reservada desde siempre, esta es la sorpresa de Dios para su pueblo fiel: alégrate porque tu vida
esconde un germen de resurreccion, una oferta de vida esperando despertar.

Y eso es lo que esta noche nos invita a anunciar: el latir del Resucitado, Cristo Vive. Y eso cambi6 el paso de
Maria Magdalena y la otra Maria, eso es lo que las hace alejarse rapidamente y correr a dar la noticia (cf. Mt
28,8). Eso es lo que las hace volver sobre sus pasos y sobre sus miradas. Vuelven a la ciudad a encontrarse
con los otros.

Asi como ingresamos con ellas al sepulcro, los invito a que vayamos con ellas, que volvamos a la ciudad, que
volvamos sobre nuestros pasos, sobre nuestras miradas. Vayamos con ellas a anunciar la noticia, vayamos... a
todos esos lugares donde parece que el sepulcro ha tenido la ultima palabra, y donde parece que la muerte ha
sido la Unica solucion. Vayamos a anunciar, a compartir, a descubrir que es cierto: el Sefor esta Vivo. Vivo y
queriendo resucitar en tantos rostros que han sepultado la esperanza, que han sepultado los suefios, que han
sepultado la dignidad. Y si no somos capaces de dejar que el Espiritu nos conduzca por este camino, entonces
no somos cristianos.

Vayamos y dejémonos sorprender por este amanecer diferente, dejémonos sorprender por la novedad que sélo
Cristo puede dar. Dejemos que su ternura y amor nos muevan el suelo, dejemos que su latir transforme nuestro
débil palpitar.

[00551-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

«Terminado o sabado, ao romper do primeiro dia da semana, Maria de Magdala e a outra Maria foram visitar o
sepulcro» (Mt 28, 1). Podemos imaginar aqueles passos: o passo tipico de quem vai ao cemitério, passo
cansado da confusao, passo debilitado de quem nao se convence que tudo tenha acabado assim. Podemos
imaginar os seus rostos palidos, banhados pelas lagrimas. E a pergunta: Como é possivel que o Amor tenha
morrido?
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Ao contrario dos discipulos, elas ali vdo, como ja acompanharam o ultimo respiro do Mestre na cruz e, depois, a
sepultura que Lhe deu José de Arimateia; duas mulheres capazes de nao fugir, capazes de resistir, de enfrentar
a vida tal como se apresenta e suportar o sabor amargo das injusti¢as. Ei-las chegar diante do sepulcro,
divididas entre a tristeza e a incapacidade de se resignarem, de aceitarem que tudo tenha sempre de acabar
assim.

E, se fizermos um esforgo de imaginag&o, no rosto destas mulheres podemos encontrar os rostos de tantas
maes e avos, os rostos de criangas e jovens que suportam o peso e o sofrimento de tanta desumana injustiga.
Nos seus rostos, vemos refletidos os rostos de todos aqueles que, caminhando pela cidade, sentem a
tribulacao da miséria, a tribulagdo causada pela exploragao e o trafico humano. Neles, vemos também os rostos
daqueles que experimentam o desprezo, porque sdo imigrantes, 6rfaos de patria, de casa, de familia; os rostos
daqueles cujo olhar revela solidao e abandono, porque tém maos com demasiadas rugas. Refletem o rosto de
mulheres, de maes que choram ao ver que a vida dos seus filhos fica sepultada sob o peso da corrupgao que
subtrai direitos e quebra tantas aspiragdes, sob o egoismo diario que crucifica e sepulta a esperanga de muitos,
sob a burocracia paralisadora e estéril que ndo permite que as coisas mudem. Na sua tristeza, elas tém o rosto
de todos aqueles que, ao caminhar pela cidade, veem a dignidade crucificada.

No rosto destas mulheres, ha muitos rostos; talvez encontremos o teu rosto e o meu. Como elas, podemos
sentir-nos impelidos a caminhar, ndo nos resignando com o facto de que as coisas devem acabar assim. E
verdade que trazemos dentro uma promessa e a certeza da fidelidade de Deus. Mas também os nossos rostos
falam de feridas, falam de muitas infidelidades — nossas e dos outros —, falam de tentativas e de batalhas
perdidas. O nosso coracao sabe que as coisas podem ser diferentes; mas, quase sem nos apercebermos,
podemos habituar-nos a conviver com o sepulcro, a conviver com a frustragdo. Mais ainda, podemos chegar a
convencer-nos de que esta seja a lei da vida anestesiando-nos com evasdes que nada mais fazem que apagar
a esperancga colocada por Deus nas nossas maos. Muitas vezes, sd0 assim 0s N0ss0s passos, € assim 0 N0Sso
caminhar, como o destas mulheres, um caminhar por entre o desejo de Deus e uma triste resignagao. Nao
morre s6 o Mestre; com Ele, morre a nossa esperanga.

«Nisto, houve um grande terremoto» (Mt 28, 2). De improviso, aquelas mulheres receberam um forte
estremecao, algo e alguém fez tremer o solo sob os seus pés. Mais uma vez, alguém vem ao encontro delas
dizendo: «N&o tenhais medo», mas desta vez acrescentando: « Ressuscitou, como tinha dito». E tal € o anuncio
com que nos presenteia, de geragdo em geragao, esta Noite Santa: Ndo tenhamos medo, irméos! Ressuscitou
como tinha dito. A vida arrancada, destruida, aniquilada na cruz despertou e volta a palpitar de novo (cf. R.
Guardini, Il Signore, Milao 1984, 501). O palpitar do Ressuscitado é-nos oferecido como dom, como presente,
como horizonte. O palpitar do Ressuscitado é aquilo que nos foi dado, sendo-nos pedido para, por nossa vez, o
darmos como forga transformadora, como fermento de nova humanidade. Com a Ressurreigao, Cristo ndo
deitou por terra apenas a pedra do sepulcro, mas quer fazer saltar também todas as barreiras que nos fecham
NOS NOSsOs pessimismos estéreis, nos nossos mundos conceptuais bem calculados que nos afastam da vida,
nas nossas obcecadas buscas de seguranga e nas ambi¢cdes desmesuradas capazes de jogar com a dignidade
alheia.

Quando o sumo sacerdote, os chefes religiosos em conivéncia com os romanos pensaram poder calcular tudo,
quando pensaram que estava dita a ultima palavra e que competia a eles estabelecé-la, irrompe Deus para
transtornar todos os critérios e, assim, oferecer uma nova oportunidade. Uma vez mais, Deus vem ao nosso
encontro para estabelecer e consolidar um tempo novo: o tempo da misericérdia. Esta é a promessa desde
sempre reservada, esta € a surpresa de Deus para o seu povo fiel: alegra-te, porque a tua vida esconde um
germe de ressurreigdo, uma oferta de vida que aguarda o despertar.

Eis o que esta noite nos chama a anunciar: o palpitar do Ressuscitado, Cristo vive! E foi isto que mudou o
passo de Maria de Magdala e da outra Maria: € o que as faz regressar a pressa e correr a dar a noticia (Mt 28,
8); é 0 que as faz voltar sobre os seus passos e sobre os seus olhares; regressam a cidade para se encontrar
com os outros.

Como entramos com elas no sepulcro, assim vos convido a irmos também com elas, a regressarmos a cidade,
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a voltarmos sobre 0s nossos passos, sobre os nossos olhares. Vamos com elas comunicar a noticia, vamos... a
todos aqueles lugares onde parega que o sepulcro tenha a ultima palavra e onde parega que a morte tenha sido
a Unica solugado. Vamos anunciar, partilhar, revelar que € verdade: o Senhor esta Vivo. Esta vivo e quer
ressurgir em tantos rostos que sepultaram a esperanca, sepultaram os sonhos, sepultaram a dignidade. E, se
nao somos capazes de deixar que o Espirito nos conduza por esta estrada, entdo nao somos cristdos.

Vamos e deixemo-nos surpreender por esta alvorada diferente, deixemo-nos surpreender pela novidade que s6
Cristo pode dar. Deixemos que a sua ternura e 0 seu amor movam 0s NOSS0s passos, deixemos que o pulsar
do seu coragao transforme o nosso ténue palpitar.

[00551-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in linqua araba
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[00551-AR.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

,P0 uptywie szabatu, o Swicie pierwszego dnia tygodnia przyszta Maria Magdalena i druga Maria obejrze¢ grob”
(Mt 28,1). Mozemy sobie wyobrazic te kroki...: typowy krok ludzi idgcych na cmentarz, znuzony krok
zazenowania, wyczerpany krok osob, ktore nie dajg sie przekonac, ze w ten sposob wszystko sie skonczyto...
Mozemy sobie wyobrazi¢ ich blade twarze, zroszone tzami... | pytanie: jak to mozliwe, ze Mitos¢ umarta?

W przeciwienstwie do ucznidéw, sg tam kobiety — tak jak towarzyszyty ostatniemu tchnieniu Mistrza na krzyzu, a
dalej Jozef z Arymatei, aby Go pochowac; dwie kobiety, ktdre potrafig nie uciekac, potrafig wytrwaé, zmierzyé
sie z zyciem, takim, jakim jest, i znosic¢ gorzki smak niesprawiedliwosci. | oto one, przed grobem, miedzy
cierpieniem a niezdolnoscig do utraty nadziei, do pogodzenia sie z tym, ze wszystko zawsze musi tak sie
konczyc.

A jesli wysilimy naszg wyobraznie, to w obliczu tych kobiet mozemy odnalez¢ twarze wielu matek i bab¢, twarze
dzieci i ludzi mtodych, znoszacych ciezar i bél wielkiej nieludzkiej niesprawiedliwosci. Widzimy odzwierciedlone
w nich twarze tych wszystkich, ktérzy idgc przez miasto, odczuwajg cierpienie nedzy, cierpienie z powodu
wyzysku i handlu ludzmi. Widzimy w nich réwniez twarze tych, ktérzy doswiadczajg pogardy, bo sg imigrantami,
bez ojczyzny, domu, rodziny; twarze tych, ktérych wzrok ujawnia samotnos¢ i opuszczenie, bo majg zbyt
szorstkie dtonie. Odzwierciedlajg one oblicze kobiet, matek, ktdre ptaczg widzac, ze zycie ich dzieci jest
pogrzebane pod ciezarem korupcji, ktéra odbiera prawa i podkopuje wiele aspiracji, w codziennym egoizmie
krzyzujgcym i grzebigcym nadzieje wielu, pod paralizujaca i jatowa biurokracja, nie pozwalajgcg na zmiane
stanu rzeczy. W ich bolu, majg one oblicze tych wszystkich, ktérzy idac przez miasto, widzg godnosé
ukrzyzowana.

W obliczu tych kobiet jest wiele twarzy, by¢ moze znajdziemy twojg twarz i mojg. Podobnie jak one, mozemy
czuc sie pobudzeni, by iS¢, a nie godzi¢ sie z tym, ze wszystko zawsze musi tak sie konczy¢. To prawda, nosimy
w naszym wnetrzu obietnice i pewnos¢ wiernosci Boga. Ale takze nasze twarze méwig o ranach, méwig o wielu
niewiernosciach — naszych i innych oséb — méwig o przegranych prébach i bitwach. Nasze serce wie, ze
sytuacja moze wygladac¢ inaczej, jednakze niemal nie zdajac sobie z tego sprawy, mozemy sie przyzwyczai¢ do
wspotistnienia z grobem, do wspdtistnienia z frustracjg. Co wiecej, mozemy dojs¢ do przekonania, ze jest to
prawo zycia, znieczulajgc sie ucieczkami, ktére jedynie gasza nadzieje, jakg Bog ztozyt w naszych rekach. Takie
sg czesto nasze kroki, takie jest nasze podgzanie, podobne do tych kobiet, podgzanie miedzy pragnieniem Boga
a smutng rezygnacjg. Umiera nie tylko nasz Nauczyciel: wraz z Nim umiera rowniez nasza nadzieja.
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»A oto powstato wielkie trzesienie ziemi” (Mt 28, 2). Nagle kobiety te doznaty silnego uderzenia, cos i ktos
wstrzgsnat grunt pod ich nogami. Po raz kolejny ktos wyszedt im na spotkanie i powiedziat: ,Nie lekajcie sig”, ale
tym razem dodajac: ,zmartwychwstat jak powiedziaf’. Taka jest wiasnie wieé¢, jaka obdarowuje nas ta Swieta
Noc z pokolenia na pokolenie: Nie lekajmy sie bracia, bo zmartwychwstat, jak powiedziaf!. ,Zycie rozdarte,
zniszczone, unicestwione na krzyzu ponownie sie zbudzito i pulsuje na nowo” (por. R. GUARDINI, Bdg, Nasz
Pan Jezus Chrystus, Osoba i zycie, Warszawa 1999, s. 399). Puls serca Zmartwychwstatego Chrystusa daje
nam siebie jako dar, jako prezent, jako perspektywe. Puls serca Zmartwychwstatego jest tym, co zostato nam
dane i co mamy z kolei dawac innym jako przemieniajacg moc, jako zaczyn nowej ludzkosci. Poprzez
zmartwychwstanie Chrystus nie tylko odwalit kamieh z grobu, ale chce takze rozbi¢ wszystkie przeszkody
zamykajace nas w naszych jatowych pesymizmach, w naszych wyrachowanych swiatach koncepc;ji, ktore
oddalajg nas od zycia, w naszych obsesyjnych poszukiwaniach bezpieczenstwa i bezgranicznych ambicjach,
zdolnych do igrania godnoscig innych oséb.

Kiedy arcykaptan, przywddcy religijni we wspotpracy z Rzymianami wierzyli, ze wszystko mozna wyliczy¢, kiedy
sgdzili, ze ostatnie stowo zostato wypowiedziane, i ze do nich nalezato jego ustalenie, Bdg wtargnat, aby
wywroci¢ do gory nogami wszystkie kryteria, a tym samym zaoferowa¢ nowa szanse. Bog po raz kolejny
wychodzi nam na spotkanie, aby ustanowi¢ i umocni¢ nowy czas, czas mitosierdzia. To wtasnie jest obietnicg od
zawsze zarezerwowang, oto jest zaskakujgcy gest Boga dla swego wiernego ludu: raduj sie, bo twoje zycie kryje
zalgzek zmartwychwstania, oferte zycia, ktore czeka na przebudzenie.

Oto wiasnie ta noc wzywa nas do gtoszenia wiesci: uderzenia serca Zmartwychwstatego, Chrystus zyje! Wiasnie
to zmienito krok Marii Magdaleny i drugiej Marii: to wtasnie sprawia, ze wyruszyty pospiesznie i pobiegty, aby
oznajmic to Jego uczniom (por. Mt 28, 8). To wtasnie sprawia, ze powracajg do swoich krokéw i swoich
spojrzen; powracajg do miasta, aby spotkac sie z innymi.

Jak z nimi weszliSmy do grobu, tak z nimi zachecam was, byscie wyruszyli, powrdcili do miasta, powrdcili do
naszych krokéw i naszych spojrzen. Idzmy wraz z nimi, aby gtosi¢ nowine, idzmy... Do wszystkich tych miejsc,
gdzie wydaje sie, ze gréb miat ostatnie stowo i gdzie zdaje sig, ze Smier¢ byta jedynym rozwigzaniem. Idzmy,
aby glosié, dzieli¢ sie, objawi¢, ze to prawda: Pan zyje. Zyje i pragnie zmartwychwstaé w wielu twarzach, ktére
pogrzebaty nadzieje, pogrzebaty marzenia, pogrzebaty godnosc. A jesli nie jestesmy zdolni, aby pozwoli¢, zeby
Duch prowadzit nas na tej drodze, to nie jestesmy chrzescijanami.

Idzmy i dajmy sie zaskoczy¢ tg inng jutrzenka, dajmy sie zadziwi¢ nowoscia, jakg moze dac tylko Chrystus.
Pozwolmy, aby Jego czuto$¢ i mitosc kierowaty naszymi krokami, pozwdélmy, aby uderzenie Jego serca
przemienito nasz staby puls.

[00551-PL.01] [Testo originale: Italiano]
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